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, x t j  /@F% ,  dei Gelosi, che diede alle scene ita liane i tre  ce-
k b n  at to r i  Andreini: Isabella, Francesco, l’in- 

h *  v en to r  della m aschera  del C apitan Spavento, e il 
u loro figlio G iam b a tt is ta ,  au to re  della t raged ia  1 ' A -

& J 0 )  -  ^  clamo (1). F ra gli a t to r i  vene ti  di ques te  compa-
l l y y  f è f r  k  \ \ . r  gnie si ricordano la P ru d e n za  veronese, Giulio 
f U S !  jSr \ n P S i l  P asqua t i  di Padova ,  al quale, come al Calmo, si
\ Z j r l  k \  ; J L  /  a t t r ibu isce  il m erito  d ’aver  in v e n ta ta  la maschera

' - ì B p *  del Pantalone, Orazio Nobili, pure padovano ,
m aestro  e forse congiunto  d ’isabella Andreini, 

m r  G asparino veneziano, S ilvestro  t rev isano  (2). Era 
j f w v s a l i t a  anche a Venezia in g ran  fam a, nella com- 

t P ' f  pagnia  dei Gelosi, la ferrarese V itto r ia  Piissimi, 
t j L 'J ^ S M Y d L W f r  r J E i  a t tr ice ,  ca n ta n te  e ballerina, la d iv ina  Vittoria, la 

-n'- ^ a maRa d'amore, come la ch iam a il Garzoni.
t y ' i ' .  A vevano  p u r  susc ita to  en tusiasm o, rec itando  al-

l’im provviso, Lidia da  Bagnacavallo , la F laminia 
adriano valerini. e la sua  rivale Vincenza A rm ani,  n a ta  in Vene-

<Dair. Afrodite , tragedia dei medesimo, ve- zia, d a  famiglia t ren t ina .  Della A rm ani lo stesso
rona, 1578). °

Garzoni dice che, per l’a r te  del recitare, per la 
bellezza e la grazia, era considerata  la p iù  eccel­

lente commediante di nostra etade (3). V incenza riscaldò il cuore di uno scri t to re  non 
volgare, comico p u r  esso, il veronese A driano Valerini, che scrisse poi per  la donna 
a m a ta  u n ’orazione funebre, nella quale  esce in ques te  caldissime lodi: « Nel cucire, 
« nel r icamare, anzi nel d ip inger  con l’ago avanzò  la favolosa Aracne....  Possedeva 
« benissimo la lingua la t ina  e feliciss imam ente vi spie- 
« gava  ogni concetto ;. . . .  suona tr ice  soavissim a di vari 
« s trom enti ,  scultrice in cera valen tiss im a, faconda e 
« profonda parla tr ice  e com ica eccellentissima » (4).
L’A rm ani,  non ancora  t ren ten n e ,  morì im provv isa­
m en te  a Crem ona, nel s e t te m b re  1569, fra le braccia  
del Valerini,  vuoisi di veleno propinato le  per r ivalità  
d ’am ore, o invidia  d ’arte .  Ma superò  ogni im m ag ina­
zione la fam a d ’isabella Andreini,  poetessa e comica, 
donna  di singolare bellezza e di v ir tù  incon tam ina ta ,  
am m ira ta ,  onora ta ,  loda ta  in v i ta  e in m orte  da  p r in ­
cipi e da  plebe, e dai maggiori poeti, t r a  i quali T o r­
qu a to  Tasso, che scriveva per  lei un sone tto  di raffi­
n a ta  eleganza <5>. Isabella, n a ta  in P ad o v a  nel 1562 dal 
veneziano Paolo Canali,  sposa nel 1578 del pistoiese 
Francesco Andreini,  morì in Lione nel 1604, e l’epitaffio, Francesco an d rei .
non menzognero, della sua to m b a  d iceva come fosse (Dn«iaRTiì” 2 )amen<ì ,antas,ici '• Ve'

(1) Giambattista Andreini, dopo disciolta nel 1604 la compagnia dei Gelasi, ne costituì un'altra, chiamata dei Fedeli.
(2) F r. B a r t o i . 1, op. cit., voi. Il, pag. 273; L. R a s i ,  / comici italiani, Firenze, 1897*1905.
(3) G a r z o n i , Piazza  cit., pag. 738.
(4) Oratione d 'A driano Valerini, veronese, in  morte della divina signora Vincenza Arm oni ecc., Verona, 1570.
(5) Il Tasso conobbe Isabella a Roma, presso il cardinale Aldobrandini, nipote di Clemente V ili. Isabella fu cele­

brata anche dal Chiabrera. Sull'entusiasmo ch*essa destò in Francia cfr. B a s c m e t , Les comediens itahens à la Cour de 
France, Paris, 1882.


